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I centri storici - 8. Il suicidio delle nostre città

Conservare per conoscere

di Ruggero Boschi

lìisogrrerebbe forse riprenderc la qucstionc dall'inizio, cosi coure fu
discuss:r ianti anni or sono. per ribadire che tutta Ia vicenda dci ccntri storicì fu
mal posta a partire dall:r stcssa dcfinizionc dci termini. N'Ia ormai è troppo tardi,
ccrtc qucstìoni di principio non sarebbero piir comprcsc anchc se ì risultati della
politica allora vinccntc ò sotto gli occhi di tutti. E soprattutto ncssuno, nonosttrnte
ciò, avrebbe ora il croraggio di riaftrontarc il problema e riaprire le polemiche.

NIi limiterò a seppralare due reccnti atti internazionali che, partendcr
da spunti diversi, plopongono una riflessioner attualc ncì tcntatìrro di introdulre
qualchc corrcttivo trlla situazione ormai sostanzialmente degcncrata,. la, Conuan,-
zir»lc rl,i. lfnltn del 19E2 c la ])it:h.ictrazio'ru: di. lìntgcs del 1t195. In entrambi g1i

atti si tegge la consapevolezza dell'incapacità dcll'uomo contemporaneo di rag-
giungcrc un grado dj conoscenza sufficiente ed esaustivo nci confrontì dei beni
storici. E ciò nonostantc la prcsunta affidabilità sia all'intelligenza che agli stnr
menti tecnologici.

A N{alta, dopo aver preso atto che, pur in una attività scientificamen-
tc trggucrrita come quella archeologica, Ie possibilita di nuovc conoscenze si ag-
giungevano di giorno in giorno consentendo quindi di ridurre quella scric di ap-
prossimazioni costituite dagli scavi dc$ì anni passati, si è affermata la necessità
di procedere per piccoli passi dando solo limitate soddisfazioni alle curiosità Ie-
gittimc dcl momento, ma rinviando a successivi e scaglionali scavi i terreni con
presenze archeolclgiche.

A Bruges si ò alfcrniato chc nctle città si deve lavorare nei tempi
Iunghì. abbandonando le idee dellc immcdiatc realizzazjoni, ed ancor pif
delt'abbandono o della manomissione in asscnza di previsìonì di rapide riutiliz-
zaziott. Semprc a Bruges, rifacendosi a tutta Ia dotfrina interuazionalc in mate-
ria (che in gran partc coincìde con quella nazionale) si è ribadita la necessità di
mantenere integralmentc Ic fisionomic archìtettoniche degli edifici, la loro tipo-
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logia e la loro dcstinazionc originaria.
LIn colpo di li'cno, dunque. rispetto a quanto iì\rvcrÌuto lino acl ola

nellc cìttà c nci cosi detti centri stodci, dove i[ rispctto non si è mai spinto troppo
oltre e tlove Ie rjvendicazioni di utilita c di comodità hannti sempt'e inuto il so-
prar'r,ento.

L'approccìo primitivo e presuntuoso chc si fondava sulla credulità di
potcr conoscclc ellettivamente la totalità dei rncssaggi contcnuti nelle ctise e la
supcrlicialità che a\re\.a condotto a ritcncrc chc quelle cose conosciute (ri-cono-
sciute) si sarebbero potute salvarc ncll'opcr:L di protezione, ayeva fatto coniarc lo
slogan: «corìosoere per (ìonser\raì'cr. -\Ia sc la conoscenza è parzizrle, come dimo-
strato, a,nchc ltr conscn,azionc sar'à palziale: cioè ci sarà, una pcrdita ileviiabile
cd incolmabile di informazioni. La straordjnaria, cstcrsionc olniconplensir.a del
corcetto di bene culturalc ì'ilggiuntà negli aÌìni Sessanta e della quale ftr partc
ancùe ìa diziouc "ccntro storico", ha agito sulla protezione a,r'-viando di fatto un
minorc ligole metodologico ed una, diminuita profondil.à scieniilica tentando
archc di produrre ur elfetto di dilatazionc sulla Icgge di protezione (n.
1089/1939) che cra stata pcrrsata invccc per ura serie piir ridotta dì oggetti c pcr
una tutcla molto piri scria e puntuale.

A questo pr:oposito si veda anchc [a norrnaiiva dei Lavori pubbÌici
clel 1988 elzt Ca,rtu, ctct rr:sLa,ul'o'itn,l:iarLo dcl 1972 emanata con circolare mini-
stcria lc.

Si era dunque rrerificato, ma nessuno sc nc cra accorto, che I'atteg-
giamento che rjconosce\-a, una irnportanza documentaria ad ogri segrro del p:rs-
sato avlebbe prodotto di conscgucnza Ia non modilicabilitii dei segrri stessi un
documento non si modilica, pena l'alterazione o la falsificazionc cd, alla finc, la
para,lisì di ogni attività.

A questa logìca, conclusione si è tentato di rispondere forzando le
norme pcr a,daltarlc al ruolo di prcltezione rneno stringente e piri cornprcnsivo
dclìc tante esigenze che rrenivano avanzatc, in pa,rticolarc nell'architettula e
nelÌe città, attivando una frenetjca campagxa di documentazione che ar,rebbe do-
vuto placare le coscienzc corrscgntrndo allc memorie scritte, gafiche o fotografi-
che quanto sarcbbc incvitabilmcnte andato perso in questi adattamenti. I.ld in
qucl clima lo slogan «conoscere per conservate» aveva, a\uto succcsso. E la di-
zione "centro storico" non fa forsc rifcrimcnto alla storia? Cioè a qualche cosa
che è an'enuto e chc quìndi non ò pif modilicabile?

Il filo sottile della memoria

Qutrlcuno, anchc in qucsto corveglìo, è caduto nel solito equivoco in-
vocando una citta virra, in traslormazione continua, piena dì traffico. di gcntc, di
animali, di scarichi pel contrapporla all'imma,gìnc cosi asottica c rarelatta del nu-
cleo antico delle citta di oggi. l3isogna, allora, ogni momento, ricordare il proces-
so deììa storicizzazictnc c quindi piti di un secolo di cultura italiana ed europea/

In un recentissirno convegÌro a Vcnezia, (Sa'uuegarde du, patritttoirut
art'i-:tiqnr: mon,elirr,L,28-29 settembre 1995) si ò parlato di "urbicidio", cioè di uc-
cisione delle città, da considerare cornc rcalo vcro c proplio e quindi sanzionabi-
Ie penalmente. La discussjone rrertcva suìlc distruzioni conserguenti alle glerre, si
era, sull'onda, dcll'cmoiivita scatenata dagli avvenimenti clella ex Jugoslavia e da
altri fatti intenazionali. In quel convegno la distruzione rnirata degli edifìci stori-
ci, dei monunenti, degli archivi, delle hiblioteche venìva indictrta, comc la rcaliz-
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zazio\c di una volonta di pulizia ctnica, ncl tcntativo di cancellarc ula tncmot'ia.
N'Iemoria chc scompate uccidendo le personc, abbattendo i depositi di documcnti,
eliminando i scgni fisici sul terlitolio.

N,la cosa è avvcnuto nci nostri centri antichi? La loro trasfornrazione-
distruzionc lenta e plogressiva, diluita nel tempo. non ci ha imprcssionato altret-
tanto; però c'ò stata cd ha, a.ssunto la connotazionc dì un suicidio r,isto chc non e

stzrto un avr.enimcrio cstcrno, quale una guerra, a prorrocarla.
Atti altrett.lnto E'alì compiuti operando lc sccltc nelle tnemorie cla

conscr\rare o da eliminarc, altuando ctrmhiamenti presuntuosi in una storia che
cra già, arrr,cnuta e che lon potcva csscì'e pìÉ carnbiata se i ccntri sono "storici"
ed incentivando contìnue trzrsfolmazioni, macroscopiche o microscopichc, tali
pc.rò da resecare il lilo sottilc dclla tretnoria e dell'allctto.

La pace più distruttiva della guerra

Se confrontiamo i nostt'ì centri antichi di ctggì con ciò che ererncr

nelÌ'irnmcdiato dopogrreu'a, ci rendiamo conto che in tema di distruzionc di stot'ia
qualalta anni di ìlacc sollo piÉ efficaci di una guc-n'a. I3asti pensare a quanto sia
avvcncndo ora a Lipsier od a Bruxolìes: è assolutamente non confrotitabile con
ciò che ò succcsso a Salajev«r. r\ Lipsia cd a lJruxelles si è distt'utto molto ma
moìto di piri. E nella altcrnativtr tln consumo del tcrriioric-r cstetro e rirtllizzazio-
nc dci ccntri abitati esistcnti, a,ltt'o cquivoco dei nosiri tempi. la risposta che ab-
biamo dato ò sttrta, drtrmmatica. Ci tror,iamo lo stesso un territorio dcvastato da
centri comurcrciali. capannoni, inlrastruttrrc, ft-'rrovie ad alta r.clocittì, oltre a
quclle ìente e con il celtro trltt'ettanto clevastato.

Nei centri "storici", quindi ìcgati alla storia, dot,cva cssere appunto Ia
stoda la protagonìsta: in realtà, invece, tutte lc altrc esìgenze, quelle vcrc ma dj-
vcrsamente risolvibili e qucllc ìnventate, hnnno giocato il t'uolo di prime attricì
sottracndo il rLrolo di plotagonish all'csistcnte. Da qui conlusioni cd equivoci e,

in luogo di untr gcrarchia di valori chc arrlebbc doruto connotale il ccntro storico
proprio in virtu dcì suo riconoscimento appunto storico. è ar,-r,enuta una gara di
csibizioni e di prepotenzc.

Se è erridente che non potremrno conseryare la fisionomia esterna di
un jndividuo sostitucndoglj tutte le cellulc in quarto creerernmo cvidclntemente
un mostro, cosi non può csscre mantenuto il significato completo ed clrmai unita-
rio di un ccntro se ne alteriamo g1i clcrrcnti costituenti e cioò lc vie, le piazze, gli
edifici, g1i arrcdi (l'assenza di arredi), lc dcstinazjoni d'uso. Ma noi i mostri li ab-
bitrmo veramentc gcncratì, soddisfatti tanle voltc di un approssintato rispctto di
rrna generica lisionomia cstcrna: si pensi all'utilizzazione dei sottotetti, ai par-
chcggi sottcrranei, alle suddivisioni cd alle destinilzioni dci palazzi, e poi qucllc
vioÌenzc inscnsatc quali i piani del colorc, lc payimentazioni urbane. ì pìani di re-
cupero, le gallerie ai piani terreni. Si pensi anchc all'invadenzu delle tal(c, nuove
normatirre che, se applicaie, irtrodurranno, come già sta aweuendo, in'altra scric
di cambiamenti.

È cyidcntc allora che I'indiyiduazione del problemtr "ccntri storici"
cosi come di quello "bcni culturali" se ha sodtlisl'atto un aspetto estcriorc c limita-
to non ha prodotto una cultura conseguente.

Il presidente Villa ha ragione quando proponc proglammi lormatìr,i
e pedagogici pcr colmare questo vuoto. Cosi come dovrebbc cssere al'viata una
campagna educativa rnirata e precisa chc chiarìsca il senso dcìla storia tenendo
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conto delle normative già emantrtc chc sono r.incolanti per tutti, conìprcsc lc am-
ministrazioni c«rmunaìi, provinciali e -regiclnali che, quasì semprc, nclla loro disat-
tenzione nell'applictrrc lc normc della tutela, sembra chc godtrno i privilegi della
extrtr tcrritorialjtà nei riglardi clell'ordinamcnto rcpubblicano italiano.

Ed in questa prospettiva, ula, piti sviÌuppata coscienza dcìla ilcom-
p).etezza delle informazjoni chc si possoro raggiungere nelì'indagine di un ogget-
to storico, tanto piri sc si tratta di qualcosa dì complesso comc un centro storico,
dor.r'crnnro riba,ltarc [o slog'an: non piri «conosccrc pclcolservare» rna, pìri cor-
rettanrcntt-., «conservare per conoscerer. Conscnrare per ayere il tcnrpo cd il
modo di conoscere.

Non un semplìcc gioco di parole. ma una posizione eticamente,
profondamcntt' d ivcrsu.


